
 
 
 

Intervista alle architette Eliseba Guarducci e Chiara Bardazzi in seguito 

all’evento “La bellezza possibile” organizzato dall’Ordine degli Architetti 

della Provincia di Prato il 3 luglio 2024 e incentrato sui lavori del PNRR 

che stanno interessando i giardini della Villa del Palco. 

 

1. Come è nata l’idea di dedicare l’incontro dell’Ordine degli Architetti del 3 luglio 

“La bellezza possibile” alla riqualificazione dei giardini storici della Villa del Palco? 

Il 6 luglio 2022 la Commissione Cultura dell’Ordine degli Architetti di Prato organizzò, 

nel chiostro del Convento di San Domenico, un incontro sul tema dei giardini 

terapeutici con la partecipazione del paesaggista Andrea Mati e del musicista Edwin 

Lucchesi dal titolo “Musica e giardini. Il verde per abitare il futuro”. L’idea era quella 

di impostare una riflessione a più voci sul valore del verde nelle città non solo come 

elemento estetico, di complemento al contesto architettonico, ma come elemento 

dotato di una propria autonomia e di un valore più alto. Il tentativo era quello di 

mettere l’accento sul significato del verde inteso a riqualificare non solo l’ambiente 

fisico, ma anche l’ambiente sociale delle nostre realtà. Si trattava per noi di valorizzare 

un rapporto tra uomini e piante, in un approccio diverso alla natura basato sulla cura 

e sull’accudimento, sull’attenzione e sul rispetto di tempi e ritmi a cui non siamo più 

abituati. In questo senso, il giardino acquista una funzione terapeutica non solo nei 

confronti di chi ha una malattia da curare, ma di tutti noi che abbiamo elementi di 

fragilità e di sensibilità da proteggere e da coltivare, desideri da far crescere. 

Per approfondire la nostra analisi ed avere un confronto multidisciplinare, che 

mettesse insieme saperi ed esperienze differenti, dal 2022 al 2023 abbiamo seguitato 

a pensare ad un’iniziativa che potesse coinvolgere non solo noi architetti, ma in 

generale la città e chi fosse interessato alla costruzione di un mondo migliore. Dalla 

stampa abbiamo poi appreso del progetto sul giardino della Villa del Palco 

nell’ambito del PNRR e ci è sembrato che potesse essere una bella occasione 

confrontarci su questo caso concreto, con le persone che hanno materialmente 

contribuito alla realizzazione di questo progetto, in un luogo - tra l’altro - che per la 

nostra città ha un valore identitario profondo.  

 

 

 

 

 



 
 
 

2. Nel sottotitolo veniva messo in risalto il concetto di 'custodia' che i cittadini 

possono esercitare nei confronti del loro territorio. Nel caso del PNRR del Palco, 

quali modalità di intervento/custodia potete suggerire per tradurre in pratica 

questo basilare principio di cittadinanza? 

 

Se da un lato, lo spirito della città ha bisogno di essere custodito e curato anche da un 

luogo speciale come il Palco che si pone metaforicamente come una sorta di baluardo 

a difesa della città, dall’altra anche il Palco con il suo giardino e il suo ambiente naturale 

ha bisogno di essere custodito e protetto.  

Nel tempo, esso ha conosciuto momenti di crisi e di trasformazione, anche in anni 

recenti ha rischiato di essere venduto, per trasformarsi magari in un resort di lusso. Da 

pratesi, quindi, siamo grati ai Ricostruttori nella preghiera che hanno evitato - con la 

loro venuta - che ciò avvenisse e attualmente si prendono cura di questo luogo che 

vuole essere un polo culturale, ecumenico e di dialogo. Oggi il Palco può arricchirsi 

ancora con questo progetto nell’ambito del PNRR. È un progetto che ha un nome 

articolato: Benessere e spiritualità - L’orto/giardino Laudato si’. La cura del verde - il 

verde che cura. 

Negli obiettivi, l’orto/giardino del Palco si apre alla città, diventa percorribile, a piedi e in 

bicicletta, si offre a tutti come “microcosmo in cui attuare le radicali strategie di 

cambiamento richieste dalla ‘conversione ecologica’, un minuscolo ‘nuovo mondo’ che 

possa servire da esempio per il territorio e per il nostro Paese” (citando le parole di Grazia 

Francescato). È quindi al centro di un progetto collettivo, che coinvolge una molteplicità 

di attori e tutta la città, che di conseguenza ne diviene - almeno in parte - responsabile. 

Noi, non solo come architetti-sognatori, ma anche come cittadini, abitanti di Prato, ci 

faremo osservatori critici della sua realizzazione nel rispetto di questi principi e 

cercheremo di sensibilizzare la città a fare altrettanto (come abbiamo tentato con questa 

iniziativa). 

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 

3. Da pratesi e da architette, secondo voi qual è l’importanza di questo luogo per la 

città?  

Il Palco è una grande risorsa per la città, non la difende con la forza, ma con la bellezza 

del suo paesaggio e della sua architettura. La componente “bellezza” dovrebbe essere 

uno degli elementi fondanti di ogni progetto. Non potrà essere un ufficio tecnico a 

dettarla, ma dovrà essere il frutto di una maturazione culturale che, nell’incontro di 

luoghi come il Palco, sarà sicuramente sollecitata. Anche qui, al Palco, ogni cittadino - 

e certamente l’architetto - può riconoscere la bellezza e sentirne la responsabilità. 

Come architetti siamo convinti di questo principio.  

 

4. Dall’ecologia spirituale fino al progetto di riqualificazione: quali sono state le 

tematiche centrali su cui si sono concentrati i relatori che si sono susseguiti? 

Il programma dell’incontro, che riassume e sintetizza le tematiche affrontate, è stato il 

seguente: 

Il Canto della Creazione. Percorsi di ecologia spirituale alla scoperta di un 

monachesimo interiore ed universale, intervento di p. Guidalberto Bormolini – 

religioso, antropologo, teologo, responsabile della Comunità dei Ricostruttori nella 

Preghiera del Monastero di San Leonardo al Palco; 

La Cura del Verde, Il Verde che Cura, intervento di Grazia Francescato – leader 

ambientalista, già parlamentare, che insieme a Vincenzo Pitone, è stata l’ispiratrice 

del progetto; 

Il Giardino si apre alla Città, intervento di Franco Bertazzini – architetto, progettista e 

DL delle opere architettoniche;  

La riqualificazione del giardino all’italiana e del verde di San Leonardo al Palco, 

intervento di  Renato Ferretti – Dottore agronomo, progettista del recupero del 

giardino. 

 

 

 



 
 
 

5. L’evento era aperto anche alla città oltre che agli iscritti all’Ordine. Siete 

soddisfatte di come è andata l’iniziativa e della risposta avuta sia dagli iscritti che 

dalla città? 

Sì, siamo contenti perché abbiamo avuto una risposta importante. I nostri eventi 

cercano di sollecitare non solo i professionisti, ma i cittadini, nella convinzione che 

l’architettura, il paesaggio, il territorio, la storia dei luoghi appartengono a tutta la 

comunità e se la comunità li conosce e li apprezza, si sviluppa quel senso di 

attaccamento, di affezione e di cura che è indispensabile per rendere il mondo migliore. 

 

6. Pensate di ripetere eventi simili in futuro sempre legati ai lavori del PNRR della 

Villa del Palco per raccontare il progetto e i suoi sviluppi? 

Senz’altro ci auguriamo che questa esperienza possa ripetersi, anche per monitorare il 

compimento e lo sviluppo di questo progetto nell’interesse della città tutta. 

 

 


